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'■ ATTO'pRIMO'^^^ 

' ; ■ Ì)\. 

• •' SC^NA PRIMA. 

Camera di *studio. 

^ * * I » 1 V i C ■ 

Leandro al.\Uwolino studiando. . 

G ome,mài /pilo una Wilè da plìi ‘yén<ierr' i. 
tàU nVòIéèrsi ibtaluiaùjfe ‘allV^ 
jfiglio;, ed, una figlia dormano un ubnpassac- 
giéro pensiero al tenero cuor di uo'pàdre. Là 
'carila d’ Avvocato de’ poveri l'a feda ’ ami. 
cizia ad un ppvWo niercadanie , ' lùue pose 
unite fan si che la inenie mia in più pani si 
^divida t e non sappia a quale^ 'rivolgersi di 
qhesti si uressami pensieri.. (Come 'scherza na- 
tura ! la figlia; tutta alla saviezza rivolta j il 
figlio forsennato', e perverso. Se avessi’ a rìm- 
jaroverarmi di non averli dato i ‘ piimi dacó- ‘ 
menji, avrei’ di' che dolermi della sua rn^l 
■pieghevole situazione. Lo mantenni aUi‘ s'iud}*, 
ma egli ingrato, sconosceiMe irniiar vuole l.ì . 
serpe , che al seno ondà 'nasce’, ri vbfgcr leu. ‘ 
ta gli* ayyeiénàti suoi morsi.' ‘ ' ■' 

.n >vofj ''>0 c J. .) 
<SCe.NA;:ll.-.r , .... ... 
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'■ '■ i»ì • I.- 9^- ;* •» I' ; 

Cidomkina^ « ,m, 



Co/, (^^ccp .quiil padrone , sempre affplicajó* 
sempre fàiìga , poverè'lio / '*ed if 'lig.lib"^ noii 
vuole imitarlo. Ma facciVimoK 1’ fnifiàioiata.' ) 
Signore. ' ' . . .. j oj.j > 

Lea. Che vuoi! t ' ì:)^ 

Col. Un uomo, ch’è ip sala;,,de^idfra parlarvi. 
Lea. A qnesl’ora? 

Col: Signore, dice Ohe sia' un'affare dt*loùj ma ' ’ 
premura. ' ì 

Lea, E si chià'ina ? ' • 
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Coh Tizio. . • 

Col, Orarvi- «ervo., via. j ^ ; . 

Lea. Questo è quel povero, uomo , duo ha «uo 
fratello prigione ,i e ,tqiue eiiere oot- 

serameoto condannato. • 

SCEl^ A III. 

' Tizio , e detto, 

Tit, Illuslrissirao signor A vvqcàto » ; ecco che 
vengo a gittarrriì si suoi piedi: è questo il gran 
gioiuo che decide del destino di mio fratel- 
lo. Il Fisco r stccusa , la causa gili dalla vo- 
stra eloquexa iucomiociata ^ richiede in dggi| 
a nonna de’ decreti del Giudice , o esecnzion 
favorevole ', © fulminanie senteuta. 

Lia. Non piangere, o Tizio , è, vero , a me 
spelta come Avvocalo attuale , if dar ^teriìune 
a questo processo". Ricercherò, le piò recoudi- 
te Carli , e speriamone telici gli evènti. ' 

Tu. Ah signore, queste sono paròle che ini a- 
uirtiano , e mi coufoilanò. Trarrne , e mio 
fratello , uou cessiamo di porger pregi a* uH; 
mi per la vostra] lelic-Va ? 

Lea. Un opera di «iovere non merita lod«>. .Ma 

. ini s’ impegna sempre più il titolo di Avvo; 

calo de’ poveri. ' ' , 

Ttz. Dunque si raccolga neU auo studio , ed as- 
sista chi geme nella miseria. , Iniaulo accetti 
questo* poco denaro' raccòlto da laboriosi su- 

Xem NÒ! no teDelévi: il vostro soldo Qùellò 
priverebbe yoi d> sussidio , e toglierebbe i» 
merito di un beneficio j non sarà mai. 

SCENA IV. 

Pulcinella , e detti. ’ ^ 

Vul. ( Lo patrone ricusa na vorza I è 1* islesio 
che trovà na verità mmocca a no Procuratore.) 

M ritira, . 




s- 

Xea. No , vi dico nbn voglio ; aori losib’ kneùV 
vado a terminar sulle carti ed a' cercare' i 
piu recoodili mezzi onde giovarvi nel g»oruó' 
preseuie. Alieodetemi che a momento eiirn» 
no. via. • ' ! ■ ’ ‘ /■ • - ^ 

Tiz. Gran buon uomo/ pan degnissirao^ Av- 
vocato ! ' i " ^ V I 

Pii/. Non pozzo abbadarvi ^ Ito troppo affari * 
per li piedi , andate via v > ^ 

fingefido parlai^ ad alcuno» ‘ * ‘ 

Tiz. X Sarà qucsto^signore ? ) , • ■ 

Fui. Vi dissi che al Tribunal ci nvedreiim al’ 
Tribunale , al Tribunale •;< < > ^ ^ 

Tiz. ( Parla di tribunale. Y » * 

/^ul. La causa se non si perde , si guad.igoèra' 
lierlo. ' * *’ I 

T i. { Parw^l^^Wibaiiaie. Ah chi' sa , fussé per' 
mio frateS^'^ ^'gnòre.^. . . 

Al tribunale , ai tribunale. 

T'3. Ma siete dunque informato 
Fui. Si 

Tiz. .Ditemi, ci è speranza di vita per il pé- 
vei'O mio 'fratèllo ? ' 

Vul. ( M’. ha pigliato pe mmiedeco. ) Eh soiio 
inali lunghissimi ' -i ' > 

Tiz. Come mali lunghissimi 
^Ffti. Queste soao* parole diaforetiche j^ioioc del 
■foro. ! . ' i 

Tiz Ma in grazia , ditemi voi chi siete ? 

Pai Come , nou mi conosci ! lo ho tiilaiiato il . 

Signor Leandro. • ■ * 

Ttz. Che siete voi una nutrice ? ' 

Pul ' li quel che^sento sieie un uomb di basso- 
rilievo. Io vi ho detto che souo il zìo del 
signor Leandro. - ■ ‘ ' 

' Tiz Adesso 'intendo.'' Perddaarte , »iete Idteor vói 
Avvocato ? ' i ' 

Pul. Certo, ed ho vooato prima di- lui. / 

y . . • i h' ’M i' - 
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JVC. (Poco li capisce.) Mi fareste la cari ik di di* 
fendere il mio povero fratello 7 
PuL io in' >mpeg (!0 mannareuoillo a la casa fra 
doje ante ora , sano e sarvo. 

Tt»- Ma la causa è di grand' impegna. 

Pul D lanari. ^ 

Tì9 I delitti son molti. 

./*«/. Denari. 

Tra Ma suo nipote ... 

Puì. Che nipote , den.iri. 

Tì9. Questa piccola boiza ... "* 

Pul Oplinie. 

Tii. Con poche monete j se la gradile ^ prènde- 
lela dunque. 

Pii/. Grazie 

2Ta« Sark libero mio fratello 7 

t*si/. Certo ) si non Sarà mpiso. . a 

SCENA V. ' . 

Zétmndro e detti.' 

XàtCL. Eccomi a voi con questo fascio. ;di car- 
ie. Con queste ho raccolto in “breve i .punti 
più necessari. 

Tii. Ah s eriore quanto mai son conjLenìu I in 
oggi mio fratello sark libero. , 

Lea Noti vi abbandonate sì presto alla gioja. 
Tm La sua aisiiLenza . e^queila dei vostro zio. 
Pul. ( Mo veueno le' mazzate. ) Andate , andate. 
Lea. Come I mio zio ? 

Tiz II vostro signor zio y quell’ uomo di gran 
qùal ik- ! • • 

P»J. ( Vi conime a’ è assommata la ■'tropeja. ) 
Via non vi/vuol altro. , . 

Lea. E chi è questo mio zio T 

Tiz Eccolo Ik, vedete > ispira riverenza. 

Lea. Quello f 

Tiz. Sissignore. • . 

Lea. Un momento. Voi dunque siete mio ziot 




r 



Puì. Sì , caro nipote. 

Lea. Perdona signor zio l' ardente braìna del 
nipote, li dà un calcio. 

Tix. Ma signore 

Fu/. Non vi scomponete , lo fa per lenernii in 
moto il tribunale. 

Lea. Ricevete quest’' altro segno di tenerezza. 

• come sopra. * 

T z. Ma si^ore ... 

PulL Non abbiate paura, sopo scherzi ■ecessa' 
ij per svegliare il sangue. 

Lea. Hirbante , briccohe. 

Tit. ìilix signore , ad un suo zio. 

Lea. Che zio , questi è uu mio servn. 

Tiz. Come / suo servo? 

Fu/. Sissignore lo servo da zio , e q'uaicUe 
volta ... 

Lea. Taci sciocco, e ritirati. > . 

Tiz- Siguoré^perdouale , 1’ ho datò una bersa. 
Lea. Fermati. Come !- t’hai mangiata una borsai 
Vul No me I’ aggio magnata aucora; . 

Lea. Restituisci la borsa. 

Fu/ Oh ripugnanza amara I 

Lea. La borsa . dico ' . ' » 

Vul. Oh distacco crudele 1 . 

Lta Animo subito ' . . 

Vul. Eccola eoa. ce la dà. 

Tkt. Ai'aieuo , signore , prendetela voi.v i 
Lea. Vi'd issi che non la preddo*: cercherò sai* 
vare vostro fratello senza mercede. > 

Ttz. Fatemi questa grazia, * ‘ ^ 

Lea. N on- voglio. .1 

Fu/, si pone ini me zzo ..e la prende lui. 

Tiz. Ad rsso son contento. 

.Lea. Ed io son consolato. < - 

Tiz. Ci vedremo, al tribunale. > 

Lea. Al tribunale ci . vedremo* 

Tiz Stgnoi); ZIO, nveriioo.u,,, ■. • ^ 

Lea. Andate por felice. 
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Ti&- Parlo contento *, or che mi ateie scnverto 
di costui la frode, c/a. • . 

PuL Fra i due litiganti il terzo gode.' ; i. 

Le(^. Signor Avvocato , signor zio, che vi pa-l 
re ? .queste bricconate in casa- dell’ Avvocalo'-- 
de’ poveri. 

Pul. Si vuje sile 1’ avvocato de li poverè > io^ 
songo lo procuratore de la necessita. 

JLta. Carpire una borsa ad un povero uomo \ 
perche / 

Pul. Pecche io . . . cioè .isso y voleva che.Ta- 
vesse difesa la catisa de lo frate ntribuunle. 

Xen. E tu sei capace di entrar nell’ impegno .di' 
arringare nna causa , che richiede- un’ esalta 
difése ? Ir * . - 

Pul. E 'pecche nò. ■ ' > 

Lea. Taci temerario, e se un’altra volta avr-ai 
ardite di comtneliere ’simili bricconate, li tnau-l 
derò da mia casa a marcire in una prigione.^ 
Gli uomini onoratr, e d-%' (bene- formano la lo- 
ro fortuna con quell’ abilita. s che li fè dono- 
la natura ; e se il cielo ti fè naicere sotto -lav 
costellazione di servo , sèrvi dunque come de-» 
Vi , che acquisterai dall’ istessa servitù (quel- 
la pace » che togliere ti polrebb 1’ inganuo ,• 
e la frode. ' ' 

Pul. Vuje ve pigliale collera-, e a fne m'ava-i 
sia ranemo de fa T avvocato meglio de-l’au^ 
te: pecche de li pariéute* mici io’ sulo noiv 
a^gio vocato ancóra. • 1 - ' 

■ Lea. Che forse i tuoi parenti' sono stati legali t 
Pul. Sissignore legate , e paterno nfra l’ auté 
legava bene.- E io pure>:aggioi*8iudialo“ tasso 
barbasso.' • --i- 

Lea» Ma questa è un erba. ' ' ' 

Pul. £ iti erbis , verbésì^of Isipidibus^^ oeopp'iC 
a la vòcca de lo stommaco' oonsislU virtus^ 
Lea. Or via mi sono- ounojaio.* Vanne ladesso aT 
tribunale. ... ‘ .'t 
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Tul Stuignore. s'ineamina: 

Lea. Dove vai ? ‘ - v 

¥ul. Ntribuuafe. ' * . i . ' 

Lea: A far che 7 • 

PuL fio mmé 1’ avite *diUO' vtije , che nce fosse 
jisio ? \ ^ ' 

Lea. Ma saper dei prima a qual bggetto. 

Pul- Sissignore dicité. '* -■ ' ■ 

J^ea. Va sopra al primo salone , ' al secondo 
igabeliò ; vicino * di oieESO arco , domanda il 
aigoof Roga.* bugie notaro, chéMi dia quel 

S rotocollo', óve sono le pfaiiche del Glarbw 
[ai eapito ? 

PuL Sissignore. Vaco a le prat*eche*, a lò secun- 
- no protacuoìlo y addiniroanno de 'lo sgabello , 
ohe arrota le buseie , e me faccio 'db lo salo^- '' 
ne. A roe una voti me T avite da dicere. ' ' 
Lea. Levali da qui iusolente ii dà un càlciòl ' 
Pa/.Ogge chiamalo oaant'a lo menislo lo pede.vta. 
Z<ea. ! Miserabile sollievo ad un povero uomo e^ 
l’avere a fianco costui. Qu^iudo Viniaugo solo , 
fi dissipameoio di mio figlio piu 'Oi'- attrista , 
e addolora. Ali 1 ch’egli ceroérVigur inou^enlu, 
ogni ora di pscurur la mit gloria. Oli- proou- 
rato Col dolce rimetterlo' net retto sentiero , « 
nulla > ho fatto. Che dunque mi' resta a fare ? 
Vorrei, spranaio dall' amor paterno, che ia 
me regna eccessivamente , tirarlo colle carea* 
te, ma temo di far peggio. Or via si tenti, 
e ue sia quel che destina il cielo. Ehi. ' 

SCENA VI. . . ; 



Silvio , e detto. ' \ - ' 

, i , 

£*//. Cosa volete ,‘ avete chiamato? •’ 

Lea. Senti. caro figlio,' che per tale ancora 
ti stimo, e ti chiamo-, perchè maggiórmente 
ti confonda un tal nome , e per ricordarti , 
che il figlio è r immagiue del '• padre. Ma in 
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noi r assioma è falsissimo , poiché ta de^oc. " 
ri troppo dagli andamenti di tuo padre. < . 

Sii» Sissignore ce lo diremo. 

Ztta» Cornei mi deridi ancora? ha cospetto ... 
Or bene . ho inteso ; giacché ti sei scordalo . 
dei tao dovere y da oggi ti privo di ogni .mio 
■bene; d' ogni mia. successione. Vanne, poffero 
mendico a cercar quel pane, che- ò«a. .ssiqier' ( 
bamente ricusi.. ^ # ! ; .u.l 

«Ti/. ,Piauo y' piano colle minacce, privarmi, di 
quella? che -mi spetta 1 Aifé che questa volta vi 
ha ingannalo il te&to : sou vostro hgUo» e da 
vostra roba e mia. ’ ■ ti<i 

Xen> Che figlio,^ .meiosi aeoiera^. Se. vuoi clMt' 

r r figlio ti riconosca opera da tele. , . 

Eh che quando si diventa vecchio ,y il cer«> 
vello prende congedo. • » 

Lea. Dunque sono uu pazzo ? ; • .< 

SU. lo non dico ohe lo siete « ma ali* apparen- ' 
za sembrate , douaodo il. vostro a quel bir-.'- 
bante y e poi quel ganintede afflitto, di suo fir 
glio pretende in ricompensa di far, all’ amore 
con mia sorella, , . 

Lea. 11 figlio di Cassandre , del povero sveniu- 
rato, mio amico? Lascialo far che (a; be%e. 

Sii» Lasciarlo fare ! Se lo iroyeié pii» viArnoIaHa 
nostra casa , con uu» stoccata lo pasi^ih da 
parte a parte. j, . ..... ,j 

Lea. Piano signor Rodomonte, piano con-que- 
• sta stoccate. Che se Floiindo fa male..,. ci ;.»on 
io che SDII capace di rimediare ai tutto. E 
poi r amore. ... ' ' 

SÙ Che amore , e amoire. Se non ci rimediaie- 
te voi, ci riraedierh io. v/n. 

Lea. Oh me infelice l oh infelicissimo, padre:'.. 
Or, sì che posso dire, *che si venfiebi in lui’, 
quei, detto deir incogiiito poeta: " • 

Nulla d'orrore ad aa.figliuoi > perduto . i •< 
Fan le minacce di suo: padre ùratò.y' 
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Onde coov-Jen che ri •cie^■di sdegno «rmato , 
puror co'jiro di lui porga in tribulo. Wa. 

SCENA VII. V , 

^ '•>' ^Stradai*' r • .< . ■ 

’ ■ ' Fiorihdù' \ pòi Silvio. " ’ 

Wto'.- Barbala i.situ/iz^oae -di^uB i.uomp' jpo^^ero , 
ed innamorato. La desolazione del padre , Te. 
Hermmio di',<QOstira «asaiyd* amor che portor a 
Beatrioo GgUa, doi‘ nostro henefattere , la pbr> 
sedizione destino .^son tutto colpi di mor- 
te « che * aggirano intorno al mio cor lace- 
rato. Il vederla, sovyente allevia- in parte le 
mie pene. M’ aggirerò qui d’ intorno , racco- 
gliendo dal mulo silenzio di queste pareti 
I aura benigna di consolante piacere. 

Sii. Che si fa qn'i ? . '' 

F/o. Mi aggiro in un luogo , ove non nii puoi 
essere interrotto il passare. ' 

Sii, Credoif ,. ohe questa sia la centesima volta 
che,., io .ti dissi non. esser, questo luogo per te. 
F/p. pigpor, Silvio, il modo vergognoso.con^oui 
mi trattate dissonora, più voi, che me^ stesso.., 
Non. shbandouio nella imiseria. i:prinai[^ di sa- 
.*’• ql^imAv eduna^tiooo), oiee. v.qiide'benii della, for- 
tona abusando, cercate bassamente avvilirmi, 
contemplerò in voi 1' avvilito ,.r e> rigfiafiderò 
!” r esempio di sommissinae ..virtuosa. ; 
Sii. O parti , o ci lascerai la vitel. : 
f/o. La vita è un dono del .cielo-, e a. vói si 
spetta soltanto 'di conservare, la -vostra , per 
• ^iifiAtUólrev ohe vi diede. i! . _ . 

sorella non è per te. 

F/o„ I!qò. dispoiire.,(|i ,s«^tessit Mijiraiiftia mo- 

ii»t .V 

%<**^’* piattostq le^OMlKte. t ; V r. / i 

Fio. Fnnestissimoj muinimotlio!». <-r 

Sara»,;|eia^»zjia,,il tppMiangae* 
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F/o» Doloroao baocbetlo. 

Sii. S'i morirai. 

Vio. Uhinio de’ miei peoi'eri-. 

Sii. Vile , m’ insilili ? 

Vlo. y\ alimo come cognato. 

Sii, Ah / che questa parola m' irrita , e mi ac- < 
leeone, caccia In spada. 

F/o. £d OD nome ai dolce y' ini colma' il aén 
s. di lelixia. . • ? 

Sii, Ti darò un afreggio in faccia. 

F^o. A ine 7 aoelierato. fa lo siesta» 

SCENA Vili. • 



Pulcinefla y e Leonardo da puftì 
oppo.%te , e detti. 

Puì. Fermaieve. • . * 

J.eo. S' fermi s'gnore. » • ' ^ 

Sii. iniquo ! 

F/o. Indegno / . 

Pul. Caiiiiii'oa a la caaa y alo ceb io_ pe buje.' 
Leo. Si quieti signor padrone, lo spinge. 

Pul. ' Li uscia mene mano a la spala , quSQOO 
saje ca io lo proteggo, con hraura, 
fio» Non sapeva che lei era il suo protettore. 
Pul Uscia se lupara de. creanza, come wprl». 
fio. Non sapevo . . • 
fui. Briccone. 
fio. Se credeva ... 

Fu/. Sfaceonato. ’ * . 

fio. Se mai>. . . 

Pul. Assassino. ' •» i it 

fio. Eh birbante, dà uno tchit^o a Pùlcsnelta 
' il quale senta parlare' osa. 
Leo/- Ah signore /* « qual cccealp vi àveva *ra> 

• sportato ... . , M 

F/o. È vero, Leonardo, cnotemplw novero il 
6glio del nostro beoeikttore. 

Lee, Signore laaniaino per ora lutto queste. 











1 a 

Mi manJà vo*Uro padre in trancia di voi, per 
ragguagliarvi 1’ uliimo eccidio nostro. Se non 
si trovano cònio' doppie dentro dne ore , per» 
de ancora ii padre Vostro la liberili. 

JFVo. Oh qual notizia crodeie , qual terribile per- 
secuzione del destino / 

Zeo. Ma eccolo infelice , e piangcfDte. 

SCENA IX.: . 

^ \ Cassandra \ e - 

C(ts. F mio , ti avi^ detto Leonardo . 
l'Vo.'Pur troppo intesi , e la mente sul fattomi 
ha suggerito il piu opportuno rimedio. Siamo 
già tanto dalle disgrazié perseguitati , che per ^ 
sino la vìa del pianto è tolta a nostri infor- 
turi). Il caro àmico ,* il signor Leandro . . • 
Cas, Che dicè ? 'Leandro V Avvocato de’ pove- 
ri , il pipiosissiitio , quello di evi ne vanto 
mille favori, 'fiàltosio* morire che"> incorno*, 
darlo, . ’ ' 

Zeo. E piuttosto’ volete andar prigione f ■ 

Cas. La mia disgrazia non mi affligge ^ Se non 
per voi altri , cara parte di me medesinio. 

Fio. Padre risoluzione e coraggio. 

Zeo. Si gnor padrone , .pronteeza , ed intraprcu*- 
denza. " 

Fio. Pigaràte^l la carcere è vicina. 

Zeo. E di avere i birri’ alle spalle. 

IVo, Pensate il disordine. ' <■ 

Zeo. Bilanciate il caso.^ 

Fio. Chil chiede non rubba. ' j 
Leo. Ohi domanda non ammazza.' 

Cas. Non mi tormentale di pih. 

F/o, -Vado' alfa casa per dar parola al creditore,' 
mi figuro che sarà egli Flaminio. Non teine- 
le mio caro padre , che il destino nulla vi ' 
toglie , quando vi lascia il pregio della eo- 
Stanza. via, ‘ . 

Z'Avv. de* Po 9 x a 
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Cas. Tenero figlio mio > sola consolazione, de* 
miei, giorni cadenti. 

Zfo.. Oh VOGO appunto il Signor Arrecalo .verr 
so di noi. Coraggio. .. 

•“'scena X. 

•Leandro \ te detti. • ■ ' * 

Len Ohi Cassandro amatissimo, vicino alla 
mia casa , e non v’ iuoltrale ? 

Cas. Amico beii^railore 1 i vingoli sacri , che 
verso e4i voi- ifii legano , ^ «^om> si gr||pdi'*i Jt '' 
forti , ohe mi cagionano e tonere^i^za , e cosfLi» 
ai,one. . 

Lea. Tenerezza recipioca , e . confusione , e 
perchè f \ 

Leo^ inierpetri il signor Lcamiio i smiimenii 
del mio padrone,, l’allegrezza »el vederlo • 
forma Ja tenerezza , < nasce poi la .cuurusion.c 
dall’ esser© sempre in caso di domandare qual- 
che cosa di più. 

Gas. ( Ah che mai dici Leonardo ? ) - . 

Leo. (Ci YuoCrUoluzione nelle cpsci, pensai© che -A 
i birri ire aspeitapo ), . .. 

Leo. Bando a i complimenti , e a paralogismi., 
Leggo nella vostra froijle che avete qualche 
cosa da dirmi. 

Cas. Morirei se dovessi ,pijù abbusai|^i di voi , - 

e di quella generosa, bontà 

Lea. Questa è un offesa alla tenerezza .y^amico. 
Leo. Dice benissimo il signor Leandro , il gene*.^ 
r«sissimo€nosiro Avvocato, il cleme.utisaimo '• 

. «ostro Bénefattpre. Eccomi io a suoi piedi 
sper lui. Vergogna/ non aver coraggio d' par-, 
/a;e,!.,u,iia cambiale di , cento , ,e Venti doppi? , 
di^cide del suo destino- 

Cas. ( Son cento ,, 

Leo. ( E. le venti le ma-nger,emc noi ). Quel 
desiiuo che imprigionato lo vuole dentro ,qùe- 
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sta giofoata , déslino che l’ avvilisce alla 
Sua presenza, ina'lei più geaeroso di lui , gli 
dica con dolce rimprovero, li ‘consegni il da- 
naro. 

Cas, ( Ah 1 qual rossore mi fa soffrire Leonardo!) 
Xea« Che! dunque per una somma cosi Irg^ie- 
ra , a rischio di perdere la libèriù , volev ite. 
serbar con costanza il silenzio? iDop'o tnuu 
prove di mia amicizia , per una Sola mi voie- 
vale deluso , onde ripeter non potessi che' chi" 
, trova un amico , trova un tesoro ? La vostra 
confusione mi basta , ed il rendervi consolato, 

> e, sicuro, sara la riprova dì quanto vi dico. 
Disponete , che il denaro è giù pronto. 

Cas. Oh benehco amico / ' 

Xeo. Cenfo venti , se lo 'ricòrdi signor Avvoca- 
to. Oh consolazione perfetta. Vado a garenti- 
re il creditore, via. 

Zea. Ed anzi di' più , vi aspetto quest’ oggi n 
pranzo da me. So ancora che vostro tiglio 
non guarda di Ima! occhio la mia , am cizia , 

• ’ parentela r pace, e gioja. 

Cas. 'Vi slriugo al seno, vi beoedico''^e vi riu- 
- grazio di cuore., via. . » 

XeiZi^Puicinellat , 

' It f . . 

•“ SGEKA-Xt. , ■ 

^ in ' ' <f io ; 

Pulcinella^ e 

t ■ i ' < 

Pùl. .ECcomo ccù » avite chiammalo ? 

Zea. iSì. Ordiua/ un .buon, pranzo , che saremo 

. que.sia mattiua )UioUi. di; più. ’ Mi benedica il 

«telo uflP Qpr.e. mie meritorie, via. , . , 

'Pul. No me pozzo f}i capace, Corpinè a darm^ 
no schiaffo mpresenzia iifia , non me nce fo^sg 
trovato io, non me ne sapri» . curalo. ^ 
maje di paziente- mieje^ ljapijo, portato sclii<«H'e 
.j a la oa^a i^'.seiope^Vii^aM^^y^è cauce. ria. 
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SCENA XU. 

Silvio , poi Fi or indo, 

SU. Come cosmi qui aucora si aggira ? Sen- 
liamo. 

F 7o. 11 grande àtnore che per Beatrice io nutro 
nel seno, non fa tralasciarmi un momento per 
rivederla, senza intoppo <Juel discolo di 
■ mo fratello., quale abusandosi delle disgràzie 
di mia casa, cerca*con insulti , e minàécè di 
' offeudenni. Ah ” se non fosse figlio del iAiote- 
nefalioie . . . dSi chiatni ad ogni Costò.- 
Sii. ( Voglio ferìiiaioii’, per aver piU 'canapo 
alla vendetta ). 

SCENA Xlir. • - , 

• 'be.itrice., e detti. ' ' 

B t n. Caro Fiorindo , perchè- si lento a venite. 

a vedermi ? , ■ ‘ 

Fio. Mia cara Beatrice , non i’ ailnburie aiinao- 
canza di affello , ma pensate che a ciè mi 
v iolenta la mal condotta di vostro, fratello. 

SU. ( Buono ). • -■ 

Jjea. Di luliocciò è cag'one il vostro pooo. co 
j-aagio , perdonate , o amalo Florindo , poiché 
se mi aveste cercala- in -moglie a mio padre, 
forse a quest’ ora sarei vostra sposa. 

SU. ( Meglio / ) ' ‘ - _ 

Fio. E se vostro padre mi fa una negaUya ?, 
Bea. Ciò non pool essere. Sapete il grande a- 
more che ha per voi , sapfeie la grande 
ciiia'che passa tra Idi, e vostro mdre , ©sa- 
pete ancora , perroettrteini che Vel aica, qqran^ 
le volte con il proprio denaro-, ha liberato li 
eeuiiore da nu inaminenlé fallimento. 

SU. ( Maledetti! ) • ' 

Fio. E questo appunto è quello che fa^temermi. 
Se il signor Avvocato Tiffélte ali’ ìndigeDM «i 




i I *• 

con un 



miseriibile • quiil io sauòl' 

Sil‘ ( Non ci Vorrebbe' altro ^ = 

Bea. Fàté‘‘t:orto ài mid genitore, qnalote 'credete 



yt.! 



in lui , seiitimenti sr Vili.'’ Fa egli più stima, 
di un vero^’amico , 5 di tutte de ricchezze del', 
mondo. Oh Dio 1 ecco mio fratello. Caro Fio * 
rindo.io mi ritirò, e se mi amate, fate uso 
della^ vostra prudenza. >/la. . i'. 

F/o. Il cuor inel prediceva. Meglio è che parla. 

SU. Dove , dove signor^ Milord morto di fame. 

Ylo. ( Cielo dammi tu solFerepza’ ! ^ Oh. signor 
Silvio, oompaiile-non vi aveva veduto. 

SU. Ed io Jho veduto, e sentito. Che ti caschi 
la lesta. Nòo ii ho detto che non voglio clte 
tu passi per questa strada ? e tu perchè ora 
ci passi? percbè*noii (i rompo le spalle 'com 
un bastone ? Morto di fame maledetto, 

F/o. Ma signor 'Silvio come, parlate r* <. 

SU. Patio come- mi, pareU'© piace. Guardate che 
«bel. figurino pretende fate all’amore ! hai forse 
appoggiate le tue speranze sulla dote di m>a 
jorella. ,T’ inganni , non deve colei accasarti 
con un birbante come tu sei. 

•F/<ij Signor Silvio, voi solo'polete avanzarvi a 
tanfo , te fusse un altro faaei ... , ' 

SU. Che faresti indegno ?. Mano alla spgda. •. 

Fio. La Vostra impertinènza. . ^ ^ s ^ 



SCENA XI Vi 

' Beatrice ^oi Colómbina , e detti. ' ■ 

y?en,i,Ah .ferraaili Fiorindo idol 
P'io. rcr voi solo n»i quieto, e parlo. Addi* 
' /aio bene,. . via. 

* ■ ' * * • j » O .• » 

SU. Maledetta sorella. Ma raggiungerò qw/iriu* 
degno. viq^ ^ ^ 

Bea. Presio, Colombina vieni per. carU^/' * 

Col. Signora avete chiamato ., còs .1 voi -re ? 

Bea. Corri da quella parte , Flerinda fngge 

■ 1. . .. i. 
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non cliDeotarii t il disperalo mio. fratello lo 
liegue. Oh vanne , chiama ajuto * soccorso. 

CoK Vado, ma è brullo pericolo mandare una 
donna iu raezro alle spade. f>ia. 

Bea. Oh tormento , o circostanza crudele 1 
• SCENA XV. 

Cortile del Tribunale. 

Titio , Serpi , poi F'iorindo , Silvio , 
indi Pulcinella. 

TSi, Povero me , il signor Avvocalo non si ve* 
de, ed 'è gik l’ora di aodai'e in giudizio. Sa- 
rh meglio che io mi trallenga c[ui , per osser- 
vare quando verrà. 

Fio. Grazie al cielo «che dalle mani di quel te- 
merario liberato mi sono- Qui , io questo cor- . 
tile del regio palazzo , sarò sicuro d’ ugni sor- 
presa. 

Sii. Ti ho pur raggiunto alla fine , animò, fuo- 
ri qnella spada, codardo. i - . * 

fio. Signor Silvio, pensale '^he siete nel palaz- 
zo della giustizia. • 

SU. A me ciò poco importa.'Dovunque vi tre- 
vo , vo dar sfogo al mio sdegno. ' ‘ 

TU, Signori miei , pensate che qui è delitto il 
por mano alia “Spada. 

«Sri. 'Scostati da qui temerario. / » 

T(t. Obbligato della “ finezza; • ' 

SU, À noi , A poni mano j o ti ferisco. 
fio. Giacche son forzalo , ecco che per difesa 
della mia vita io snudo il fèrro. Mi oda ognu- 
no , che ìmpngoando la spada, non 'intendo 
di mancare di rispetto al ’regio palazzo , nè 
infierire contro di lui , ma solo intendo di 
difender me stesso.- *■ 

Tz. %iardie, ajuto , soccorso. i * 

•ft’l.' Oiihè 'sòn morto. ' -córfe ' morto. =•' 

Lassale, pigliate, aparale àjutò"; ajuto. 
liirri J'erntono' Fio.- altri 'prendono' l "ucci to^ 
Fine, dell' Alto Primo, 
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ATTO IL 

< ' SCENA l. , ' 

* Strada. - 

Cassandra, indi -Leonardo, 

Cas. L' ora si avvicina del pagaménto, non ri- 
torna mio' fìgJio , non voglio' il fedele Leo- 
nardo. Ma possibile , cielo pietoso , che per 
]' uomo uou-siauo riserbate se nuu che le pene? 
Ahi che nel catalogo, dell' umane vicende , . 
uon credo che vi sia nulla dì nuovo ,, nude 
ricomprovare 1’ abbailùto naio-spiriio. 

Leo. Ah ! signore , che punto , che giorno, che 
• oìonienlo ! • 

Cas. Ahi tu ipi laceri il core. Che fù , che av- 
vjenne , .narra s , , 

Leo. Il figliò vostro , il figlio del vostro bene'. 

^ fattore . , •. sappiale ..che . - ^ ah ! mi trema 
la., voce rni manca il coraggio !' 

Cas. Xh dammi. con un solo colpo la. mprte. 
Leo. Dunque già è inutile il, celarvelo. Silvio 
insultò, vostro figlio ) vostro figho colla pru- 
denza si difese e piu volte'si sottrasse agl'in. 

. suiti, ma inutilmente y gli convenne fuggire 
nel , palazzo del Go,vernalore 5 e sin là dentro 
. ( oh. ardir forsennato !) Silvio pose mano val- 
la spada , e per necessaria difesa, FloriuJo >nj- 
pngnò la, sua ,.e cou uU colpo morlaie pa^sò 
Silvio da parte a parte. , 

Cus. Oh Dio 1 . <■ I 

Leo . ViHiro figlio è prigione , figuratevi la sì- 
tii'izione presente , e lo Sialo in., cui ci irò 
viijn|p. " . 

Cqj. Qlj colpo tenibile l oh.fun'eiio accidentél 
, Jj!c9p jìrecipiiale.luile Je no^t.re sperauie , ec- 
coci all’ uìiiina disperaziq/ie.,_ 

Leo. Che faremo mìseri nói': eòa i birri al|e 
spalle , e nel caso presente ? 
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Cas, Ah [ se non fuise ddiilo , con le mie m»«i 
«lesse vorrei logliermi quesia-atlanrtosa viul 
J,eo. Non piangete , coraggio. , j 

Cas. Il mìo amico , il imo heuetallore I eh de- 
lirio lernbile de’ miei sensi. ^ 

Lue, Zillo , ecco )’ Avvocalo. 

SCENA li. . ' 

Leandro , e delti. ,, 

Lea. Siele tjià ? un nmiuento , un momento. 

• - via e pòi tornei. 

Leo. Al) ! chi sa qual armi va a prendere per 
risarcire 1’ offesa. 

Cas. Meno dolorosa sariala roia'morle , «e mi 
venisse dalle sue mani. 

Leo. Eccolo , eh' egli ritorna. 

Xea. Ecco le cento , e venti doppie in tahlo 
a. genio :*non perdete tempo scrvileVene , e 
co ns dorale che in questi ca's[ P ore sono ve- 
loci I prevedete , adempite , e quella , vede- 
tela , è a vostra disposizione. 

Ca%. Signore ... . . • , r 4 - 

Lea. Ah , sì , abbracciatemi , non ci defraudia- 
mo di questo felice momento. Fra le braccia 
d’ un amico, tenera cosa, eh ! che la morte 
non potrà più spaventarmi, ora che ho cono- 
sciuto l’amicizia , 1’ amore , la tenerezza, via. 
Cas. Che vuol dir questo 1 
Leo. Bisogna, che non sappia nulla. ‘ 

Cas. Quanti rimorsi mi affliggono. 

Leo, 1 rimorsi per^^ora lasciamoli da parie , pea- 
siamo'a riparare a i mali maggiori' , leviamo 
' prima di tulio le venti doppie .'l . . 

Questo lo farèino alia ca»a. E poi. . . ti 

il cuor- mi suggerisce" un pensiero , vieni me- 
co, e vedrai ' ciè che medila utt’ anima da 
u*ille affanni angustiata. . ■' 

Leo. Andiamo. piano. 
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SCENA m. . 

Vutcìnella , Colombina , c Beatrice. 

Pul. Mo sj cIl' aggio vinto , no terno a la booaf- 
fìciala. Mo eh' òs slato accisp Io figlio de Jo 
patrone.., io sarraggio lo. .primmogenito de la 

, casa , perchè mo dico a lo patrone che lo 
figlio h muorto , e ohillo more a,sfaviso,lo 
dico a la sore , s chella more , lo dico a Co> 
lombina , e more essa pure , nzomma non. nce 
resta nisciuno a la casa, e io sarraggio l'ère* 
tico universale. Mo veneno, me retiro pe 16011 
^hei.'diceno.^ » • ; » . . 

Col. .Via signora sollevatevi un poco « itale 
allegra. ' 

j?ear.;Ah I cara serva., e come il posso. Tu sai 
i' ibapeti smoderati di mio- fratello ? . 

Col. Lo sò sicuramente. 

Pea. Dunque a ragione io temo del povero mio 
Floriodo. 

Col. Non temete , perchè il signor Fiorindo vi 
vuol troppo bene , e non oserà di tare*ooa 
violenza . a vostro fratello , inzi sofiporleÀ 
tutto. 

Bea, Tutto so , ma hb Dio ! 1* odio di Silvio , 
r amore di Fiorindo , la sua povertà ; ah I tu, 
non .vedesti poc* anzi come l’insultò. * 

Col. £d ho veduto ancora ij poveretto , per le- 
vare r occasione , se n’ andiede , e lo lasciò.* 

Bea. Tu dici bene , ma io' non sò dar tregua 
al mio affanno. Chi viene ? 

Col. Viene Pulcinella. -Poverina me ! corre , 
viene inlimoriio ! 

Bea. Ah , che il mio coreè presago di sveninre. 
Pnlcinella dimmi . . ., ah non fio fiato , sen- 
to che manca la lena. 

Pul. Ghiano chiano...(oh mo more la primma.) 

Col. Pulcinella mio, parla presto , che io ades- 
• so moro, ■' " . 




Ì2 

Bea. Dimmi , Fiòrincto , if germano . . ^ 
l'ul. E chesta ancora paria. 

■Col. Presto y cosa è saccesso ^ 

Val. Gomme Vnie ordn-sapiie lo fatto 
Bea. Forse il germano raggiunse FlorimTo , e 
lo sfidò alla spada. 

Pul. A la spata appunto, lo sbuseiò, lo imafarò. 
iBea. Spiegati meglio oh Dio , cresce il 'mio 
aifantio. - - ^ 

Pul. E ba te corca figlia mia. •/ ' 

Col. Spiegati Palciuelia y che io adesso 'lio di 
faccia a terra. » 

Val. (Megi o l mo seda coglia chest'aata. )[ 
Bea. Caro serro affretta il mio destino. Dimmi 
restò alcun di essi ferito ? ì 

Pul. Cioè ferito signornò, .non »e po chianrmis 
ferito , ano eh’ è stato acciso, 

Col. Ucciso ! . 

Bea. Come 1 parla. 

Pul. Lo Iraliello vuosto le foje arrancata na 
' stoccata, e isso snbetò*i:i repataje , e pu tirale 
chili* auto, e isso, ia repaneje co la paijza. 
Bea, 11 poverpi mio fratello dove si mrora al 
presente? 

Pul. Al presente sta stiso (Moogo luungo dioto 
a lo palazzo de lo GoVèrniilore. . _ 

Bea, ©ime I qual colpo spietato, è ntai ^qoesto ! 
pili. Co cliisii colpi se , more. E avarrissevo tfa 
moi'j vuje purè. - .l 

Col. Credo che il padrone ne niorirk dLdalnre. 
Pul. ( E io che vaco cèraanno che campa ? ) 

Bea. Òimè chi mi sostiene 1 Dunque per il po- 
vero mio germano non vi sarè rimedio?. 

Pul. Sissignore j quando 1* atterrano , ed\è renà- 
ntediato. 

Bea. Ah spieiato.^ tu insulti il mio. .dolore ?> 
Col. lo vorrei che fossi stato' ammazzato, tli. 

' aqcpra ì,. . „ • * 

Pul. E po chi età r erede , fc primmogeailo T 
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.Sarbaro FlarÌA'^0-, cosi mi privasti di ua . 
f*raiello ! Era questo V amore !■. cosi ricompeo- 
i bepeficj , jngralo»t Ah che )a smania 
rat uccide , il dolor mi trafigge.. Barbaro eie- 
io f per me »,per il cr|idjeLe fulmini non ave- ' 
te j che^pon.-mi regge il core , vada 

.altrove per piangerla mia funesta sventura. pia» 

P^l. Valle ,appriesso I yide si .more. 

Ce/. Povera padrona , Pulein^lla ti raccomanda) 
non dai;e ai padre questa funesta nuova tutta-, 
ad un tratlq. , che il ipedesiipo potrebbe ca- 
scar morto. Poveretto , poverello, via. 

Ecco cca lo patrone , c cotùme vene al 
h egro. Povero padre 7 ■ ~ 

SCENA ly. 

i Xiemfidro , e detto'.' ‘ ‘ 

Xro.' Oh Pulcinella < li ho ritrovato opportuaa. , 
Avrai dato i’ ordine per il pranzo , mentre 
vengono i-'.miei cari amici-. Tu- già lo sai , 

P esser con Casiandro , e'con FJorlndo in a- 
mistà , è per il più gran -piacere del tnonóo? 
Che vi siano sapdritelyàvande.) (maestoso de- 
, selvatici: rari , e. taiiowclò . che polrù es- 
sere di^diléuo u miei- cajii amicii' 'Le frutta 
poi le più esijuisite , ; die 'da:r si'ipossono , e 
per esempio. . .-anzi voglio che a tuo genio 
tni descriva, (juale pranzo faresti j per esem- 
pio-^, prima una minestra di : ‘ • 

■Piti, tra /« , iCpme 'os/r4rt/0? 'SangO’ ■ ; V. 

Ph saague:.in mmestra !*E ili lésso ?- ' 

Pttl, fome sopra, ^aiigo. i' ' .. o . ( ' 

Sarà, forse buono , ma nOn ne ho mài man- 
giato ... il frUio . , , 

_ i>:i ligi). ' ' ' ■- '.'>i ' ' 

Oh tpi.-iio sta bene., con ia sua cipoHel* 

• a ; ma eòe baiigue sarà ? ’ 

Phi. Saogy ue juiorco j loccateye mpietto. 
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Lea. Sei tm pazzo. Sempre con itìoi sprojiosUi 
mi vuoi «direriire. ‘ ’ 

PuL Deciteme na oosa i-a sta tavola nce sartk 
Io figKuolóJvuostb ^ ‘ , 

Lea. E ‘lo sai. Ta sai’ la vita, che fa sèmpre 
«olui ? e pure lo tratto con ogni dolcezza. '’ 
Pul. ( Povero paire ! )■ E si per esempib’ve 
dicessero, ohe’ lo 'figliuolo vuostdavesse può- 
sto mano a la sp%ta ‘ ^ 

Lea. Non mi stupirei Capendo il su ornala tale. 
Pul.. E si per esempio , se fosSe (irèt'o co quac. 

che duno ? . *■ . t i 

Lea. Cosa facilissima. • j ' 

/*«/ E si peresempio ^ avesse ’ tirato na stoc- 
cata , e avesse acciso lo unemmico 7 
Lea. Tu mi fai tremare 7 
Pul. ( Povero pai;re ^ povero patre ! 

Lea parla , dì : avvenne forse a mio figlio 
qualche aocidente? . > • ' 

Pai. Allatto. . . Ma si io Bgliuolo vuosto aves- 
se mutato vita, si no ve rispooneSse cchiù , 
sarrissevQ contento 7 

Lea. SieuriSsimameote. i ' 

Pul. £ allegramente , ca>lo cielo v’ ha fatte la 
grazia \ lo ^gliuolo vuosio s' è fatto n' auto. 

/.ea. Ma come una tal mutazione ad ’un^ratlò? 

! , 

io non comprendo ! è poi vero quanto mi 
narri ? ar . 

Pul. Da cavaliere. • , ' 

Lea. Ah 1 tu m'ioganni. Così ad un tratto mu- 
talo mio figlio , forse qualche suo amico . . . 
'Pu/.- N'amìco’ gnorsì Pavé arredaiio iragniente. 
Lea. Ma come ? io non comprendo 1 questo a- 
ntico ehhp tanto -valpt'.e » di comprimere , e 
correggere la smoderatezza di mio figlio ? Dim- 
mi <^ome mutò vita f /. . 

Pai.. Co uo cartoccio. 

Lea. Cartoccio di dolci forse ? 

Pul. Co uo cartoccio de spata. 




Lea. OimèI forse'iì cimentò prima colla tpada, 
e 1* amico lo fè ravvedere ? . ^ 

Piti. Apprimrno acoommeozajeno co le spate; fi- 
glielo lira , e chillo arrepara , po chillo tira , 
e isso arrepara y ma che bella paraU ! non pa- . 
raje co la spala / ma co la panza , tanto che 
la spala no' eresiato schiito lo maneco da fora.' 
X«a. Oh Dio morto mio figlio I le viscere mie! 
oh disperazione / oh affanno ! Ma chi lo pri-. 
vò di vita 1 chi r accise ? ' » 

Pai. Chi lo privaje de vita fuje Florindo, chi 
r accise fuje la spala. , ' , 

Lea. Che! Florindo, il figlio di. uno che tan- 
to mi deve ? Ah barbara ricompensa l Ma dò- 
V è? si corre , si vada . , . non posso pii». . 

SCENA v: 

Vn Servo con un foglio , e detti. ■ 

*yer. Signor Avvocatovi trovo opportuno, Que- 
sta lettera è a voi diretta. 

Lea. Chi ve la diede ? ' . , 

Ser. Leggetela j son vostro servo. via. * 
Lea. Questo' parmi il carattere di fìiio figUO) ah 
che non fusse morto. 

Pul. ( Vorria vede chest* amo. ) . , 

Lea. Mi trema la mano nell' aprirla } mi .palpi, 
ta il core nel leggerla. Ella è intrisa di san', 
gue ! Eh coraggio Leandro, coraggio , si legga. 

« Padre amatissimo , cho solo nel punto .dal 
morire vi chiamo con questo nome ; la mia 
« pessima vita non potea condurmi ad altra^ 
« che ad una morte sì dolorósa* .Perdono al- 
te r uccisore V. imploro pietà da voi, e com* 
« passione dal cielo. I prodiaj de’.^ivini de- 
(( creti , autenticati ^vengono dall’ avermi con- 
« cesso vigore, col ^ppo di (juesVuUjrai versi 
« in cui (fi (ulto vivatpeme mi pento c(»- 
« r.nggioso men moro ». Oh Dio ! pieiosìsiim® 

L ‘As>v. de Pov. 3 
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nnme , fn mel ridoni pentito nel punto 
di ~pt;rderlo 1 Reggirni , tento mancarmi il 
i» , non polso più. sviene, 

SCENA VI. 

Canaiidro , Leonardo , e detti. 

Cas. Non trattenermi , voglio morire a suoi 
piedi. * ‘ 

Lee. Pensate quello che fate in cosi tristo ino- 
mento. Cas. Eccolo appunto. 

Xvo. Ah signore f 

Fui. Fuiievenne canaglia, venite, no y’ aceo- 
state fjvorifoano, Lea. Oimè dove Sonni 
Cas. A vostri piedi "prostrato . . . ” 

Lea. Che il padre dtdl’ omicidia 1 E con qual 
dVonte mi comparisci d’ innanzi ? B»*iieticait> , 
assistito, questa fu la mercede? Se ' vedésii 
soorrere il mio sangue , vedi scorrere adesso 
il pianta mio. Leggi questo foglio fatale : e 
colia stragge* presenlè , rid-cici 'agli estremi ua 
misero padre , desolato ed afflitto^ 

L'os. Coleste mie ultime voci , non isdegnale di 
ascoltare; e io quef core.umàuo imprintendole, 
bandite pur la pielade , ma la giustizia trionfi. 
Pik volle f (4 Hi menta lo mio figlio. L’apparalo 
de’ i'noi ‘doveri li comparse dinanzi agli occhi, 
e solo per non vedersi da, lui stesso traliito', 
volse la spada al petto dell’ infelice vostro fi- 
glio.’ Se il* èól'po lo condusse alla tomba , fu ‘ • 
retio^solo dàlia rnan del destiuo ; e imperscru- 
tabili essendo le vie , che al nostro fìue con- 
WWcono , avrà voluto il cièlo colpirlo per quel- 
li strad^a appuntò , oncjé rendermi il dissonore, 
e i’ 'obbrobrio. Eccovi un ferro , stringetelo , 
immergeielbr nel mio sangue , e giacche il fi- 
glio nella prigione sen giace , unite in morie - 
un mlsèro vecchio , a chi voi dasie la luce, 
Lea. Cuor mio' pietoso non ti scuoti! nou li 
risenti ?' morinora umanità che trionfi. 

Pale" risplendere , signore la vostra pieià.^ 
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fui. Stalle tilto iti. 

Cas. Ma pria di morlre Yogllo , chieggo , ed ot- 
tenere de»io una gracia , che negare non mi 
potete. Voi siete Avvocato de* paveri , a voi 
' si ‘aspetta la causa di mio figliò j per dritto, 
per legge , e per giustizia sarete Usuo Avvo- 
calo. Toccherà a yoi di farlo condurre al pa- 
- tibolo , 0 pure gloritfsàmenue salvarlo ; sia 
gloria vostra y sia vostro trionfo » e le perdite 
mie , e la mia disperazione. 

Lea. ( N urne possente già tu m’ Ispiri , non pos« 
so più. ) Dolce amico niio , dilettissimo ami- 
co , alzati. Le tue lagrime mi toc.cano il cot;e. 

Io fili _ dimentico che tu sei il padre di quello, 
che mi ha'^cciso il figlio. La vita del t »40 fi- 
glio vuoi che io salvi? son prouto , 'jae inai 
mi partirò dalla presenza de’ Giudici ,• se non 
Vedo libero il figlio luo. Cos),pos.jo, gloriarmi 
di essere padre eguale a le. Tu perehe 1 hai 
data la vita 'nel nascere , io perchè adesso «e 
la restituisco. Vuoi dell’ amor mio maggior - 
esperienza ? parla. Vis pecuniam, viiaiii inctur, 
ineum sanguinem. Tutto quel che iiq, lì .-.oflè* 
risco. Oh soave nome di amico , e qhej.ttOn 
puoi ! Ecco per tuia ,'e t^^ousolaziouc, ii dò 
uu bacio, e ti' abbraccio. E acciò niaggior- 
meiite ti serva | andiamo. via con Cassan. 
L^o. Ti saluto amico, fa che sia cou le in pace. 
Pul. I nzuccaraius amicus meus surge , et som- 
' tìn^rgi da lerrnqueam. Le lagrime tue sonò per 
me aoglio , che in lidia Ifrigìturum frigutùur 
cor rneum. Non temere ; io saprò difendere il 
tuo povero patrone bastardinum , accìocciiè cult 
onore sagliesse per la scala , per scender por 
scia pe la fuoa ; che io facendo il maestro bo- 
iarduni , tu farai I’ ajiilandorum. Ti basta que- . 
sto? vuoi altro? parla, apri la bocca et sputa 
• ' verbum cum anima uiescoluiam , rìV,>cosa d®- 
cidoTÌ ? Vuoi denari ? non habeo ) vis viiaia 
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wfinii , ttje ìa setifo : vuoi il mio sanati 
non est porcinum prò faciendo saoguinaeoìo- 
rum. Andiamo , nel tribunale che una de le 
doje sentenze pe lo patrone tujo ha d’asci , 
o liberetur per sempre , o morielur in furcis 
ufi à nuov’ ordine. Eamus. 

pine dell* ^Uo secondo. 

ATTO III. 

SCENA r. 

, Camera del Tribunale. 

. F ìscole y Giudici , Notaro , Leandro , poi 
” ^lorindo » i^dì Pulcinella d' Avvocalo. 

Giu Olh conducete il rro. Ma chi è 1’ avvoca- 
to , che dee difendere la causa. , , / 

Lea. Son io. , 

Gju, Voi ? Voi siete il padie dell’ ucciso l . 

„ Zea. È vero. Ma qui spogliandomi della pas- 
sione di padre , non sono altro , che 1’ Avvo- 
cato del signor Cassaudro a prò dei suo po- 
vero figlio. 

Pt>. Come ! che dite? V<fi Avvocalo di chi è 
. reo del sangue di vostro figlio. 

Lea, Ussigooria non si facci meraviglia , poiché 
consultalo tra me stesso 1’ affare , trovo , se- 
condo i precetti di buona morale y che non si 
‘ deve per una privala passione y mancare al 
Pubblico uffizio. Chi sia 1* offeso non cerco 
saperlo , mi basta Solo sapere , che si tratta 
la causa del figlio del signor Cassandro y m>o 
caro amico , ed amico povero y a favore del 
quale porto il nome di avvocato. 

Fis. Bravissimo. - 

Giu, Approvo la vostra integrità. 

F 15. Via si legga. 

Giu, Costituito, nelle ferite della giuslitia il st* 
gnor Florindo Aretusi , qu\ presente, preso 
Bfh hlrio del palazzo della medesima i nell^ et* 
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t© deir omicidio commesio nella persona del 
^ higuor Silvfo del Soie , viene , dalla giustizià 
fatto reo dell’ isiesso delitto , e del rispetto per- 
duto al regio pakzzo , per T innegibiìila del 
tallo , ed altre prove espresse in processo, ee. 
F/s. Se si traltassé di un fatto oscuro , o di de- 
litto a quale non avessero diffusameole prov- 
veduto le leggi , sarebbe necessario un qualche 
ulteriore esame , ma' coniecchè a punire l’em- 
pietà d’ uomini inalvaggi , ed inclinali perjrna- 
1 goa natura e pessimi costumi, a quesH.èij- 
ccssi , non fa bisogno , che della legge Corne- 
lia do sicariis. Così brevemente cónclut^ j che 
il reo .del succennalo misfatto debba' soggiacere 
albi istessa pena , idesi capile niiuueuJum. 
,/lea. Non potevasi con piu laconica e dotta 
l’onna esporsi il inerito della causa di^q.iurlk 
siala esposta dal saviissiiuò sigooi Avvocai© 
X'^iscule, ai quale per altro mi sàia perplesso 
rispondere, che ogni legge ha la sy^i glossa, 
secondo la .circostanza de’, fatti. Che 1’ ornici - 
d;o soggiaccia alla legge Cornelia è ,'piu 
vero, ed io non meriterei il titolo di Avyo- 
«ato se ciò negassi,: ma bisogna però djsiin- 
• ^'.leie omiculHO da othicidio , cioè 1’ omicidi© 

^ «Joìuroào , dall’ omicidió fallo per necessarw , 
, ddesa. .Veniamo dunque al fallo. Jn processo 
si vede , che 1’ omicidio è alato cormuesso cua 
^ , nioderam ne inculpaie tutele ,^p<’icliè con ^iu- 
laiiionto afiermauo i leslimonj , clic I’ uccis© 
ii.| per ‘due vofte jnsnllaia la‘vJia dell' uccisore, 
e di? assalilo per lu terza volta , è stato ^c©- 
su:.!io difendere ìa prodria vita , colla morte 
di ir aggressore.' Sicebè in lai caso nop 
fciKgo la legge Cornelia, ma bensì la- legge , 
eh - indila di giustizia , e ragioné , dovè')' ©• 
inicidio fatto di sua difesa sia ass©lui5 , V sia 
leciio. 

.*■' /jt. AderilerehLe qualche riUcsiione la discolpa 
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te false al caso , ma non lo e , poiché potendo 
» tourarsi colla fuga , massimamente in nn luogo 
dove non li sarebbe mancato soccorso , non 
vi concorre più quella stessa condisione dell» 
propria tutela , a favore del quale subentri 
r assoluaioD della legge. 

Z>ea. OU mi perdoni il signor Fiscale , poichà 
qui si prende un abbaglio grandissimo , giac- 
ché nou trovo luogo , ove senza pericolo della 
vita potesse ricoverarsi , quando neppure fu 
sicuro nel regio cortile. Ma quando anclie 
avesse potuto fatlo , non era in obbligo i ed 
il delitto è scusabite , poiché ho ' pm d* una 
legge che milita a mio favore. £liam se I' in- 
sultato può salvarsi fuggendo , può 1* /stesso 
insultante itnpuiien ente ammazzarlo anche nel 
regio' palazzo. Questo è Giasone in legge sola 
codice undicesimo « ed è la prima ; la seconda 
che sia escluso dalla colpa ancora è dovere , 
basta che semplicemente li prova , che Tonii- 

I eidio fallo sta per una propria difesa , e que- 
sto e Baldo che ne discorre, !• quale sentfuzrf 
ponderala dal dottissimo mio sigtìor Giudice, 
spero voglia meritare T assoluzione totale del 
mio povero cliente. 

Fii. Se si trattasse del solo omicidio , potrebbe 

* -darsi, che rifleiléndo bene alla vostra difesa 
per una minor pena piegasse la mia sentenza ; 

' mn si aggióos' *’ 

i! rispetto al palazzo dell.a giustizia, quod 
est domus principis. Cosicché divenendo de- . 
litio di lesa maesiò esclude la discolpa , per- 

• locchè ancora il fisco persiste nel suo volo 

di morte. . # i- 

lea. Mi rinnovi il compatimento , e scusi fa li- 
beri^ di parlare , poiché in questo caso ci ri. 
duciamo’, a primi principi legali. Come può 
dirsi delitto di lesa maesi^ , quel che non è 
delitto f è iitassiua iucoatrasUbile ^ ebs dove 
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•oDCorre il delitto principale ^ cede raecetiorio, 
sed sic est t che noi tocchiamo con la mano 
la necessità deli* omicidio scusato dalla legge. 
Dunque non può mai perdere la disco/pa', 
per uó accideutal circostanza , che non può 
indurre la malizia. Qual’ è quest' alto necessa» 
rio per agravar questo (felino , e poi per 
escludere ogoi vana dtibilazione ? In processo 
si .vede dall’ esame del signor Tizio , e com- 
pagno ) a carte sei , che 1’ uccisore prima di 
battersi coll'ucciso, 1’ avvertì che non si do- 
ve» perdere il rispetto al regio palazzo , e 
r ucci.'>o rispose , che non v’ era più tempo, e 
ehe in quel motnenlo dovea il signor FLoriitdo 
spirale 1’ ultimo fiato : dunque il rispetto è 
perouio per parte dell' insultante, e aon gi'a 
- per parte dell' insultato , per parte deH’ucci- 
su , e non per parte dell’ uccisore. Questa è 
una r flessione,, ch^ uou ha rlspu.sta , e la n<ia 
causa è sicura. Illustrissimo siguore , sia fait;t 
la giustizia , e vinca 1’ onesto. La giustizia della 
causa scortata dalla ragione da me debolmente 
allegala , domanda I’ assoluzione di r|uestó reo, 
se qualche dubbio ci potesse jestare, si ricor- 
di , che parlando in favore non costringe^ (a 
legge è questa *, e che quando si può' senza 
deirimendo della giustizia domandando , se si 
- conosci il inerito della causa, non si deve p». 
nire i’ occasione. Sicché abbiate a tutto ciò 
aoche riguardo ad un misero padre j che^ts- 
sendolo da costui Ucciso un figlio , ha obhlia- 
lo il tutto, ed ha presò a difendete la propria 
• vita di chi la propria vita i’*ha tolta. Sicché 
vi pongo in mente, che 1’ equità avanti gli 
occhi devpuo avere i giudici nel giudicare il 
reo. Ho detto; Se ho dello male, la voitra 
bontà è guelfa , che alli mici errori suppiuc». 
PoL neU^ uscire bacia ta mano a i.votau{i^ e }joì 
dice» Zuppe ! ehe zuppe? oh spieuiissimc J'u* 
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(deM* » p«fraetuiemi che co» la mia arnpol lo^a 
lingua 4 parli a favore di questo misero impic- 
cabuniur. Qual mausoleo deluio iu lui si ri- 
cerca ? Il Signor Floriudo ha ucci'sa Silvio, e 
tfT avesse ucciso lutti loro Signori p non me 
re itiiporterebbe un fiico : «Ma pure diteiui. 
Quid est occasio ? Occaso, non est altro che 
occasio , che se òccasio , non fusse occasio , 
non sarebbe occasio. 

E poi dice bene .Machellas nel irallalo becca- 
moriorum die chi occasio non lero leiz tuli 
laium spala iicuoi po. Veniamo all’ assorbente 
dflIU miiicria , ed amniolitcvi tutù. Silvi» non 
s»i» ji^^ii fu pg i I occa>io ^ ma 1 ha cercìil» po- 
icu'cclìè con minacce , e con parole allrailive 
( ijoiave il termine ) , Tha provocalo a póuer 
mauo all.» spad.i , dalla qu..le ne restò ferito 
lutei- fìcatum , et uccisum. Krgo occasio spgui- 
tii , |)t rchc occasio non fuggita , sed occasio 
rcgviisiia con la bella Margherita. Dice poi il 
Signor. Fisco , che il deliUo viene 'ingravidalo 
tUl rispetto perduto al palazzo. Dommiis Piuj- 
lu'ces. Oh niairem naiuram l Rintiovaiemi il 
coiiipatinrenio Signor Fiscale , e la sospendo. 
Se il palazzo avesse fuggita F occasio , e 
fusse stalo chiuso , non aperto , aviebbe fug- 
gito F òccasio del deliilo , auz' io voglio il 
palazzo rat», e complice dti delitto, o .sia 
•niicidio, poiché agenles , et pazieules pane, 
pera , e paneunto. Dunque sta assoluto questa 
povero Ebreo a tenore delle forti ragioni, che 
hestialnienle , io vi ho addotte. Dissi o spieU- 
tìsaimi signori, ® vi rendo grazie. delia senten- 
za, cbelu mio favore di già mi avete data. f»/«. 
C/it. Signor Leandro, in grazia vostra non ho 
fallo arrestar quel temerario. 

Lea. Sono obbli^to alla voiWa gran bo«tk. 
< Intanto Signor Fiscale , ha niente IM 
alle ragioni da lue addoUe . 




Fis, Fisctts ae rémettit. ai aftpaHaHo tutti , m- 
' tanto gira il processo , e segnano il decreto, 
Lea. ( Caro Florindo i adesso si scrire la sen> 
teoza.^ Coraggio. ) r ' , 

Fio. ( Spero tutto dal Cielo , e dalla rostra 
amorosa difesa ). 

Lea. ( Cielo consultatemi per pietk I 51 per la 
vita del caro amico , come per il mio proprio 
onore ). 

Giu. Si legga. 

Fis. il Visto’ il processo , ascoltate le difese dell* 
<t Avvocato , e le obbiezioni del Fisco , ed a- 
(c vendo altentamcnte consideralo , comandìa* 
mo ) ed ■ ordiniamo che Florindo Areiusi 
« perd' omicido commesso abbia la pena di un. 
'• ti anno solo di esdio da questa Capitale , per 
. u grazia' speciale accordatali, ma però che non 
K casca in esempio per altri in simili delitti. 
» E che paghi le spese del processo el celerà . » 
Lea. Alla retta giustizia delie signorie loro Illu- 
strissime , non si può non che fare applauso. 
E benché la notoria povertà di. Fionudo po- 
tesse esentarlo dulie spese , ciò uou ostante per 
sollecitare la liberazione di Florindo pagherò io. 
Fio. Ah Signore » lasciale che a vostri piedi io 
vi rendo grazie di avermi salvala questa mi- 
sera vita. ^ 

Giu. Alzatevi , ® rivolgendo le vostre preci al 
dottissimo vostro Avvocalo , imparate da lui 
ad essere pih safsSo nell’ avvenire. Andate. _ 

> viario i Giudici. 
SCENA II. 

Florinelof o Leandro. 

Fio. Benefico mio Ibieratore , che far posso prc 
voi, la mia vita è poco , iu sagrilicio di 
- quanto per me adoprato avete, -'il ciel pie? 

-toso vi dia coraggio , assistenza , e valore. 
Lea. Bando. a i. ringraziamenti fra noi. Vadan 
( 9 Ìlo a consolare, e la figlia , ed-^il vaslto 
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Geni torà f ed - echeggi uo voci di gio|a per .la 
«omoDc allegrezza .• . . Ma loo padre alfine , 
•i è ancor fresca la piaga , e perchè iniqao 
era il mio figlio ^ dimenticarlo non posso. Sic* 
•hè dal mio esempio imparino i Genitori, quale 
peso orribile, esecrandole Iremento sia -reducare 
* 1 immagine di se stessi nei propr) figli, piana, 

. SCENA in. • 

Camera. 

Beatrice , Celombma , e Cat$andrm. 

Bea. Ah Signor Cassandro p«ù dì quello che 
voi credete , amo vostro figlio, e salvo ’ Jo 
vorrei , ma ho Dio I la morte del Germano 
mi attrista a segno che quasi mi fa obbliare 
r amore. • 

Coi. E via Signorina . datevi pace, gih- sapete 
che il vostro fraiello voleva essere ammatza* 
to. Sicché non ci ji.-'risate piti. • 

Ca$. Ah che io temo elio il mio povero figlio 
laSeerà l.a yila per le 'mani di un manigoldo 
Hi fa ni e. 

Sea. Oli augurio fiiucsto.^Ma il padre mio, non 
andò egli stesso p;?r U sua (Iilesii ? » 

Cas Si . . . Ma uh Dio) eeuiC inoi pniià -di- 
mcuticarsi la n.ci tc del suo p' opi io • ligiio 1 
Col. Lnsc-sle fare al cielo , il [ladiOHe noù''lta 
.cattivo core j. jna chi entra ? 

SCUSA IV. - ■ 

Pulcinella , e ideiti- 

Pul. hnt^o , largo al Tribunale , al Giudice *ì- 
l’Avvocato. 

Jiea. Pulcinella che nuove reghi ? 

Pu/. Pioi'indo è stalo mpiso. Cas. Come? 



£ea. Che dici ì 



^Col. Che narri? , 



Piti. Il reo- a cheiC ora o sarra servo , o oMrrìl 
muorto. / . < 

(Tas. -Ma dimmi, il Signor -Xeatidro aoa fece U 
sua difesa? . . -:i^; i 





H 

Pul. Che bolev^ fa s io ho periato de na Me* 
iiera che L’ ho salvnio. : ‘ 

|!o/.,,Tu ? . Tu ? Ca$. Tu. 

PhL Io,. ohe lu tu'iu*, io ebbi l’afailiihldi paW 
, Jiaxc di , m4piera’ , ohe n’ amò poco «irà mpiio 
. io poro. {. x‘>>CoL Ma. il Signor Florindo ? , ' 

€as.- il fillio f Bea. E mio padre? 

IW. Fiorindo, il figlio-, «;mo padre, saraaae 
ropise tutte tre. 

Bea-, Io non <-ti^ capisco , e*- desidero solo di «a- ^ 
pere -se il padre ha difeso Fiorindo , e sé fia 
libero , o condamiato, ' 

Co*. -Giusto.- Che si decretò di mio figlio? 

Pult Sy, s’ ingreditò cosi. Liberetur io forma , 
et impiccatur per sempre. 

Col. ( Povero lul,^ ) Dimmi un poco , cosa hai 
dello ? 

Pul. V.ò ‘dicere ca'Jo maorio’iarrà egalera evita. 
SCÈNA ULTIMA. 

Leandro^ Fiorindo.^ c detti. 

Cas. Ecco il figlio mio. 

JBcai Ah sieie salvo mio bene ? 

JLea. Salvo è' Fiorindo , nOn gih per il mio sa* 
pere, ma per la clerdenza' del cielo. 

Fio. Peairi'.ee^'mia dllella', padre amato , amici 
tu tri’. *' * * ' ' j 

Fjta. CalmalevK ‘B- mirate T innocente uccisore 
di colui- che vblliè volontàriamente - la morte, 

E se io che' padre di' fui*, mi adattai a difen.^ 
derlo presso df^l Tribunale , se una retta giu- 
stizia , esaminala la mia debole' difésa j li con- 
cesse il peiduno , con un anno di londanàqza 
dalia }Uit.ria , rassegna moòi ai ',v cleri del cieo, 
iiienije le omane vicende , autenticate colò sU 
si trovano' 

Fio. hanroiiate-iìl -vostro sdegno , sensate un tra- 
,sj)orto sdiz* loia colpa, e se bramate il nno 
saligne, piynio i^i ve T offro. E se perdeilc 
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un fìglio , in me nn figlio y ed un servo prei< 
tameute avrete. 

Zen.' Udite it pensiero che il cor ‘mi suggeriiee.* 
lo ri perdono , voi .mi sarete atnioo più di 
.<}ael cha credete, a Castandn. Gl*a mici * non 
si perdono 4 quando veramente sono reali*, il 
maestoso cardine di amicizia resse quest* oggi 
. un padre afilitio , dunque acciò restiamo noi 
legati per sempre con questo tenace ringoio , 
dopo un anno ritornate che sarete nella pa> 
tria 4 io vi concedo mia figlia per sposa ed 
ecco Ponor mio garenlito , Tamicizia in trion- 
fo e la mia smania calmata y potendo da qufc* 
SIO insorto accidente conoscere che chi trovs ' 
un amico , trova un tesoro. ^ 

tfas. Oh giorno per me felice^ ' ' 

Bea. Oh fortunato amor mio ! ' 

Fio. Signore io 'mi pongo nelle vostre braccia % 
e benedico il momento di avervi conosciuto. 
Lea. Andiamo tutti , e deponendo • il dolore, 
diamo luogo ad una perfetta calma, 

S O N B T T O. ^^ ■ 

Fu pél me uq grand|^onor .rappresentare 
Ui uri àmiicp fedele, le vicende , 

' Che han 'caputo il mio petto dilettare y < 

D' ipgeghry eguale a vpi che tatto intendo* 
Per volontà "gli errori non comprende 
rù mio dover y se può la lingua errare y 
Ma la mia debolezza sol pretende 
. ^ja^vps|lj-a^ compiacenza ricercare. 

L' orécchie (OSI re al mio pregar porgete , 

aliai mia ignoranza uri grand'onore > 
^Sè’condcpar:, ,,se compatir vorrete. ' 

FU a.llpr sarà glorioso ogni mio errore ^ •'V 

* "Ed allegro 'dirò , «ocj godete y f- 

' Che non può che aggradir .chi' ha ;noh»l cere 



FIN E. 
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